QUESTA VALLE NON DEVE ESSERE SOLO UN SERBATOIO DI VOTI O UN DORMITORIO ALL’OMBRA DEI PINI, LASCIAMO UN AVVENIRE AI NOSTRI FIGLI.








Questa valle ha  vissuto per centocinquanta anni di lavoro industriale e ha conosciuto i Bolmida, Abegg, Widemann, Gutermann, Villa , Agnelli e poi finita l’epopea delle grandi famiglie industriali, la SKF, la Sachs-Boge, la Fiat, la Talc de Luzenac, il gruppo Legnano, Martin, Data.





Ha visto nascere e prosperare e poi ridimensionarsi i tre grandi filoni dell’industria tessile, mineraria e meccanica. Oggi vive un declino produttivo strisciante, dopo la riduzione a pochi addetti delle miniere. Il punto debole è ora l’industria tessile ormai ridotta alla sola Manifattura Legnano di Perosa. Poi a chi tocca?





Non sono serviti esperimenti di turni, tagli del salario, lavoro su sette giorni, lavori a ditte esterne ad evitare alla Manifattura le sorti di molte altre industrie tessili. Resta il fatto che nella crisi europea del tessile che ha ridotto fortemente negli anni i lavoratori e le aziende, il sito di Perosa, dove il prodotto  è di qualità, ha ancora delle speranze.





Nei prossimi mesi si chiarirà, speriamo, il futuro di questa azienda la cui direzione deve presentare il piano previsto dalla procedura di cassa integrazione straordinaria: Deve altresì anticipare le spettanze della cassa integrazione e garantire con la Rotazione il mantenimento della produzione. Deve garantire  la dignità di quei lavoratori che restando troppo a lungo fuori dell’azienda finirebbero per essere estromessi dal ciclo produttivo e di fatto lasciati in mezzo alla strada senza prospettiva di lavoro.





Non è accettabile che ancora una volta si vivano queste crisi in valle come episodi isolati, da affrontare con l’affanno, senza un piano di riconversione e di nuovi insediamenti, progetti reali e attenzione soprattutto al lavoro femminile.





Sappiamo bene che i capitali e le imprese si localizzano dove vogliono e i lavoratori devono seguirle o arrangiarsi. Sappiamo anche che le merci che produciamo sono quelle decise dal profitto e non dai bisogni reali .Questa logica non è la nostra.


Ci batteremo comunque per la Manifattura e per altro lavoro industriale in valle. Non è un obbiettivo del Governo tutelare il lavoro produttivo e lo dimostrano casi anche clamorosi come la Fiat. Anche per questo chiediamo UNO SCIOPERO GENERALE NAZIONALE		CIcL. Alp CUB – Pinerolo sett2004














VOTI EUROPEI SALARI ITALIANI





La tregua elettorale è finita. Ora si apre una fase di attacco alle condizioni degli strati più bassi della società. Il governo si sente le mani libere, il prezzo elettorale lo ha pagato èd è il momento di colpire duro. Attraverso le leve fiscali deve premiare le classi medio alte che lo hanno sostenuto, deve ancora scaricare il peso della macchina statale sui lavoratori e in particolare sugli operai. Gli operai in Italia, con i salari più bassi fra gli operai dei paesi europei più forti.





�
salari�
spesa alimentare per 12 prodotti�
Differenza salariale�
�
ITALIA�
100�
20.02�
0�
�
SPAGNA�
112�
16.95�
+27%�
�
FRANCIA�
117�
18.3�
+25%�
�
GERMANIA�
185�
18.88�
+90%�
�
Fonte : Associazione Industriale Torino�
�



DOPO LE ELEZIONI GLI OPERAI TORNINO A LAVORARE





E’ indubbio che tanti voti operai sono andati allo schieramento di centro sinistra. Le frange più radicali del centrosinistra hanno agitato la questione dei bassi redditi da lavoro e la necessità di un recupero salariale consistente, questione sollevata praticamente dalle lotte di Melfi, dei ferrotramvieri, questione che ha trovato spazio nel congresso della FIOM, il maggior sindacato metalmeccanico. Ma riscuotere questo credito non è facile, il centrosinistra ha bisogno degli operai per le prossime elezioni, ma cerca soprattutto il lasciapassare di un settore importante, quello della grande borghesia industriale: Questa per voce di Montezemolo chiede un nuovo rapporto col sindacato,con le forze politiche che lo fiancheggiano, un lavorare come squadra che non è concertazione ma è qualcosa di più e peggio.


Ad ognuno il suo posto per  tirare il carretto nella direzione che il profitto necessita. 





INVECE OCCORRE MOBILITARSI VERSO LO SCIOPERO GENERALE





I lavoratori rivendicano il rinnovo dei loro contratti scaduti- difendendo la contrattazione nazionale e quella aziendale -  condizioni di lavoro non da terzo  mondo, soluzioni di lavoro alternative per le aziende in crisi: così si prepara l’autunno. Tutto questo ricordiamo avviene in un contesto internazionale di distruzione crescente dello stato sociale. Il governo non fa mistero della sua voglia di scontro. Ha poco interesse per il declino industriale. Ha un piano di privatizzazioni grandiose che porterebbe soldi alla sua solita politica. I lavoratori devono prendere la parola sulle loro condizioni, sul loro ruolo in questa società che non può essere subalterno. Sono loro a produrre la ricchezza del paese.


